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Le memorie della figlia Tatjana 

LEV TOLSTOJ 
PADRE E PATRIARCA 

La vita del grande scrittore a Jasnaja Poljana, l'educazione dei figli e le 
contrastate vicende degli ultimi anni in un racconto semplice e autentico 

Dopo l'approvazione del nuovo Piano regolatore / 2 

L'occasione di Milano 
Un complesso di indicazioni e previsioni che, facendo riferimento in primo luogo alla tutela della residenza popolare e sollecitando, attraverso 

la partecipazione una aggregazione nuova delle forze politiche, culturali e sociali, intende opporsi alla logica speculativa e alia terziarizzazione 

incontrollata - Il rapporto città-territorio nella vicenda del Piano intercomunale milanese - A colloquio con Giancarlo De Carlo e Guido Caneila 

Lev Tolstoj a Jasnaja Poljana, poche settimane pr ima della morte. 

« Abbiamo due zar. Nicola 
II e Lev Tolstoj »: la frase 
di Suvorin è famosa, tanto da 
essere stata assunta al rango 
di definizione caratteristica 
della Russia del suo tempo. 

Ma chi fu. per Tatjana Tol-
stoj-Suchotina. quello scrittore 
geniale, sconvolgente, passio­
nale, grande in tutto il senso 
della parola, quel filosofo. 
quell'instancabile cercatore di 
Dio, della verità e dell'uomo. 
di cui lei narra nelle aue me­
morie {Anni con mio padre, 
Garzanti 1976)? 

Semplicemente un padre: un 
padre dai volti diversi e mu­
tevoli, vicino e remoto, tenero 
e severo, allegro e stravagan­
te. aristocratico e contadino; 
e questo padre è. appunto, il 
protagonista del suo libro. 
quale risulta da una continua 
e tutt'altro che distaccata os­
servazione e dall'esperienza 
straordinaria ma non certo 
di tutto riposo che dovette 
rappresentare per lei il viver­
gli accanto. 

Su Tolstoj sono state scrit­
te intere biblioteche e non 
pochi sono i titoli della co­
siddetta memorialistica fami­
liare. cioè i libri delle per­
sone che a lui furono più vi­
cine: dal diario della moglie 
Sonja (Sofja) Andreevna che 
(ricorda Daniel Gilles nella 
prefazione al libro di Tatjana) 
• per quarant'anni annota de­
votamente e disordinatamente 
parole tenere, indigestioni, ca­
pricci e infatuazioni successi­
ve per la ginnastica, por l'o 
londc-e. per l'allevamento del­
le api. per gli asparagi, per 
i! tennis, per la bicicletta *> 
.-•'!e varie IcstimMiiianze ilei 
filli S.-rgej. Il'ja. Lev e Alck-
sar.d'a: drlle memorie di 
r?r:k')\ . il (iiscepol'i preferito 
dello scrittore. .1 quelle del 
mcd'i'd cèco Mako\ ickij che. 
1 T v c r . i r d o s i interamente al-
l.i n?rsnpa c!?l suo illustre pa 
/K'nle. viV.s" accanto a lui. a 
•I c::rja Pclj ma. a partire dal 
l'JOó. 

I l ' asari 
Tatjana era In figlia mag­

giore di Tolstoj: nata nel 
1H6-1. si sposò soltanto a tren 
tacmque anni e dopo limite 
rotazioni (< Perchè >issarmi 
ti ielle c'è papà? S-.- mi spo 
sassi avrei sempre la ternb. 
le- paura di perdere ogni con 
latto con lu i?) col iitiquan 
t .nne SuchoUn. vedovo e pa 
«ire di sei figli. 

I ricordi di Tatjana, «ieri 
vati dai diari che lei tenne 
fra il 1873 e il IPl'J. erano 
rimasti assolutamente medili. 
anche in Itussin. por I.i parte 
1 he si riferisce agli anni del 
l infanz.a e dell'adolescenza: 
fanno eccezione qu i!c!u- pa 
gma di Isirr.pi della memoria 
e La morte di rito padre. nuh 
bhcati una cinqu.int.na cìan 
ni or -ono. 

Tatjana Tolstoj meri rei 
set'ombre del 1?T0 a Roma. 
dove viveva in c;:\i della ti 
glia. Tanja Albrrtini Sue hot:n. 
the in uno scritto po-to m 
appendice al volume t i r f fn , 
insieme a un commovente ri 
tratto della madre, anche in 
teressanti notizie stilla stona 
dei suoi inediti e sulla sua 
persistente riluttanza a puh 
bhcarli « perchè pen-av a che 
parlassero troppo di le; e non 
abbastanza di lui ». I capitoli 
relativi all'infanzia e all'ado­
lescenza. sempre secondo la 
testimonianza della figlia, fu­
rono stesi fra il 1912 e :l 1913. 
ossia poco dopo la morte di 
Tolstoj, quando la famiglia 
viveva ancora in Ru-r-.a. Fu 
infatti soltanto nel 1925 che 
Tatjana Tolstoj, insieme alla 
figlia, lasciò il proprio Paese 
per trasferirsi, dopo qualche 
tempo trascorso a Praga e 
a Vienna, in Francia e pre­
cisamente a Neuilly. dove a-
pri una piccola pensione e do­
vette lottare con le dure esi 
gonze della sopravvivenza 
quotidiana . 

Il ritratto che Tatjana ci r presso Rjazan, nella casa del 
dà di suo padre rivela una 
costante, fondamentale preoc­
cupazione. quella di offrirne 
una memoria autentica, senza 
false sovrapposizioni; e al 
raggiungimento di questo ri­
sultato la guida forse anche la 
semplicità con cui rievoca la 
sua propria vita a Jasnaja 
Poljana: una vita che non 
sembra affatto distinguersi da 
quella di alcune celebri eroi­
ne dei romanzi tolstoiani, co­
me la Natascia Rostova di 
« Guerra e pace > o la Kitty 
Scerbackaja di « Anna Kare-
nina ». Le ragazze e i ragazzi 
(Tolstoj ebbe, come si sa, tre­
dici figli, di cui nove raggiun­
sero l'età adulta) studiano in 
casa; precettori e governanti 
vengono chiamati a Jasnaja 
Poljana dove insegnano le lin­
gue. la musica, il disegno, 

I soggiorni 
E." all'estremo opposto' di 

quell'agreste isolamento, ci so­
no i rumorosi soggiorni a ÌMO-
sca. i debutti in società, le fe­
ste... Tatjana definisce con 
molta esattezza i rispettivi 
ruoli dei genitori nel rappor­
to coi figli: « Mio padre, che 
guidò e orientò tutta la no­
stra vita, mia madre che non 
cessò di abbellirla con ogni 
mezzo>; e più avanti: « L a 
casa era dominata dall'auto­
rità paterna. Ne eravamo tutti 
coscienti. Vedevamo nostro 
padre meno di frequente di 
nostra madre, ed era sempre 
\m avvenimento quando capi 
tava nella nursery. Lo ricordo 
ancora giovane. Aveva una 
barba castana, quasi rossa, e 
capelli neri un po' ricci, oc­
chi blu chiari. Quegli occhi 
erano ;t volle dolci e carezze­
voli. a volle gai. a volte se­
veri e indagatori. Era alto. 
con le spalle larghe, musco 
loso. aveva movimenti rapidi 
e sicuri... Nei momenti di ri 
jyoso era l'uomo più allegro 
che abbia mai conosciuto. Ci 
si divertiva sempre in sua 
compagnia: bastava vederlo 
comparire e subito avveniva 
qualcosa di interessante. Sen 
tivamo di essere in contatto 
con un'energia vitale *. 

Le stagioni a Jasnaja Po 
Ijan.i trascorrevano equilibra­
te e tranquille, e senza che 
si potesse avere il tempo per 
annoiarsi: ad amare quella vi­
ta sana e solitaria Lev Tol­
stoj aveva imparato da sua 
zia. Tatjana Aleksandrovna: e 

1 altrettanto egli ingegnava ai 
propri fi^Ii. I.a coscienza in­
fantile di Tatjana ToKtoj re­
gistra tutto: le nascite che 
vendono ad accrescere la fa­
miglia. e!i arrivi di ospiti par­
ticolarmente graditi, l'espe­
rienza *a cui lei stessa bam­
bina di olio anni collabora 
atiivairente* delia s t»o!a per 
1 ticii de: contadini, un favo­
loso v-agcio ne! Caucaso 

I-i st-i-i,nda p a n e del libro 
riparta molti interessanti ep: 
sod.. preziosi anche |>er io 
si.eciahsi;: u-i po' di stona 
di • Guerra e [ H I T •. la t tea 
Ciamenlo di Tolstoj verso le 
donne telali autrice riferito. 
naturalmente, a se stessa) . 
Tolstoj che accetta una man­
cia. TiiKtoj in visita a un ma­
nicomio (t Lev Nikolaevic » 

capostazione. 
K' storia nota. .Ma proprio 

a questo riguardo Tatjana Tot 
stoj vuole rendere giustizia a 
entrambi i genitori e ad emer­
gere ridimensionata e riabili­
tata (per così dire) dal suo 
racconto è anche la figura di 
sua madre Sofja, già in tutti 
i modi attaccata e criticata 
da legioni di tolstojani. Al 
centro della tesi di Tatjana 
sta un argomento fondamen­
tale, la difesa di quello che 
era il rispettivo mondo dei 
suoi genitori : « Ambedue di­
fendevano qualcosa che era 
per ciascuno di loro più im­
portante della propria vita: lei 
il benessere dei figli e. dal 
suo punto di vista. la loro fé 
licita; lui difendeva la sua 
anima... Quello che stavano 
dicendo non arrivava comple­
tamente fino a noi. ma senti­
vamo abbastanza da renderci 
conto di quanto stava avve­
nendo fra loro due. "Non pos­
s o " dichiarava lui "continua­
re a vivere nel lusso e nel­
l'ozio. Non posso partecipare 
all'educazione dei bambini in 
un modo che giudico dannoso 
per loro. Non posso più esse­
re il proprietario di una casa 
e di una tenuta... O me ne 
vado o bisogna cambiare mo­
do di vivere. Distribuire i no­
stri averi e affidarci al lavoro 
delle nostre braccia, come fan­
no i contadini". Ma lei ri­
spondeva: "Dato che non pos­
so vivere senza di te. se parti 
ti uccido" ». 

Giovanna Spendei 

.4// interno delle mura SJXI 
Oliale nel 10.11 risiedevano 2'.'~> 
mila abitanti che w riducono 
nel lti.il a IWono Xel l'Jtìi 
diventano ltiouoo, dieci anni 
dono !'.'(> 000 1M nercentuale 
deqli abitanti ali interno delle 
mura scornile sul totule dei 
residenti del comune 11 ab­
bassa. seguendo lu stessa se 
ne storica, del L'L',7 per cento 
al 15.'J per cento al 10.1 per 
cento al 7.5 per cento Se-
1 ondo 1 dutt del censimento 
del lihl la differenza a Mi­
lano lia posti di lavoro e 
residenti attivi era di circa 
I lti-140 nula mula Dieci un 
ni dopo sarà di circa '200 00(1 
linda All'intento della terc'ui 
dei bastioni lì 1.entro ston­
ai milanese il 1 apporto ie 
sidcruauttici. che era nel 1 tKil 
di i' u J. diventa neijh anni 
Settanta di L> a 7 Sell'ultimo 
decennio 1 posti di lavoro nel­
l'industria sono calati di cir­
ca 80 00(1 unita 

A Milano ce la Borsa, a 
Milano ci sono le banche, a 
Milano hanno stabilito la lo 
m sede direzionate le man-
(pori società industriali italia­
ne « La percentuale di capi 
tale italiano — scrivono Driiu-
man. Mo'.on e Dorigati in 
"L'area metropolitana 'milane­
se" — s'abilito a Milano n"l 
•ft'6" è il 37,7 per vento di quel­
lo nazionale, il 57 per cento 
del capitale delle attività com­
merciali, il (U per cento del 
captta'c delle società chimi­
che. il 50 per cento del ca­
pitale delle industrie tessili. 
1! Ai per cento del capitate 
delle società immobiliari: il 
31.5 per cento del capitale 
della industria metallurgica. 
meccanica, elettromeccanica » 

Una provincia di quattro 
milioni di abitanti, due dei 
quali concentrati nel capoluo­
go. quattro atenei universita­
ri, le più. prestigiose istituzio­
ni culturali della regione, un 
pendolarismo in entrata del 
comprensorio di circa 300.000 
persone. S0.O0O posti di lavoro 
in meno... Questa e la Milano 
clic ha vissuto le tappe della 
strategia della tensione e quel­
le della crisi economica, dei 
quattromila licenziamenti al­
l'Innocenti. alla « ristruttura­
zione » dell'Alemagna-Moita. 

« Questa e la realta dalla 
quale dobbiamo partire — ci 
dice Giancarlo De Carlo, ar­
chitetto, docente universita­
rio, che. agli inizi degli anni 
'60. elaborò insieme con altri 
la prima ipotesi di Piano in-
tercomuhate milanese —. Con­
dannare. riconoscere la pro­
vocazione e la strumentaliz­
zazione. ma anche riflettere e 
prendere atto dei problemi » 

In un quartiere periferico è 
stato ucciso un vigile urbano. 
per una contravvenzione. In 
quel quartiere la metà della 
popolazione è costituita da oc­
cupanti abusivi: immigrazio­
ne recente, sottoccupazione. 
emarginazione. 

« Lo sviluppo capitalistico 
ha espropriato dall'uso della 
città masse considerevoli, re­
legandole nei quartieri di una 
periferia abbandonata e segre­
gata ». 

#r 

MILANO — Una immagine della protesta dei comitat i d i quart iere contro la 
speculazione edil izia nel centro storico. 

Perchè segregata"* 
« Il grafico del valore de'-

le arce a Milano avrebbe la 
forma di una piramide, dal 
centro ai lati diminuisce pro­
gressivamente l'interesse dei 
ceti dominanti ». Alla base 
stanno 1 lavoratori e più in 
basso ancora 1 sottoccupati 
delle K coree » La progressi­
va terziarizzazione spezza i 
legami di classe. Selle torri 
della periferia non ci sono 
solo più gli operai, che si ri­
conoscono negli obicttivi del­
la lotta di fabbrica e nelLum-
ta del movimento. C'è geme 
che si arrangia, e la coope­
razione e la collaborazione la­
sciano talvolta il posto a mo­
tivazioni individualistiche pic­
colo-borghesi o cedono a pres­
sioni clientelari. L'immigrato 
resta senza radici, se non ri­
conquista altri contatti nella 
lotta di fabbrica. 

« Masse d'operai, che esse 
ile grandi città - n.d.r.y agglo­
merano nelle loro vaste e 
squallide sale non sono ospi­
ti da desiderare in una citta. 
soprattutto in epoche di cri­
si industriali e politiche ». La 
popolazione operaia « sparsa 
e divisa », il lavoro a domi­

cilio che sottrae il proleta­
riato « all'influenza del lavo­
ro della fabbrica che allenta 
e scolorisce i vincoli di fa­
miglia » sono « garanzia di pa­
ce e di moralità » per la bor­
ghesia. Cosi scriveva nel 1881 
Giuseppe Colombo in « Mi­
lano industriale » (citato da 
Cerasi e Ferraresi in « la re­
sidenza operaia a Milano »). 

La nuova periferia milane­
se sembra nata nella mede­
sima prospettiva raggruppare 
in uno spazio fisico compiu­
to. troncando di fatto i rap­
porti sociali e culturali, per 
l'immigrato come per l'ope­
raio milanese espulso, dopo 
1 risanamenti o dopo gli sven­
tramenti dei quartieri di edi­
lizia popolare nel centro sto­
rico. 

Nelta storia urbanistica di 
Milano vi e stato un momen­
to o un'occasione di « rottu­
ra » con una logica di sfrut­
tamento incontrollato? 

« Vi è stato — risponde De 
Carlo — 1/ Piano intercomu­
nale pensato una quindicina 
ormai di anni fa. naufragato 
di Irontc alla resistenza op­
posta dalle forze politiche che 
avevano responsabilità di go-

Studiosi a convegno sulla «Storia» Einaudi a Napoli 

Cento anni di vita italiana 
I £rai i f l i temi della vicenda polit ica, sociale, economica e letteraria del no­
stro Paese affrontat i in un dibattito serrato da storici d i diversa nazionalità 

NAPOLI, dicembre 
Nelle librerie e appena ar­

rivato l'ultimo volume della 
Storta d'Italia d i E inaud i , 
l'Atlante, ma a Napoli, villa 
Pignatelli o teatrino di Pa­
lazzo reale, di scena, per 
due giorni, e s tato il 4' vo­
lume di quella s t o n a , mille e 
mille pagine di storia civile. 
economica, culturale, esami­
nate. soppesate. comparate. 
vivisezionate da studiosi ita­
liani e stranieri di v a n e di­
scipline. L'Istituto universi­
tario orientale ha voluto co­
si che quest'opera di sintesi 
fosse discussa anche in Ita-

j ha dopo le tappe di Oxford 

ziosa. e talvolta non priva 
di elementi critici, non ci si 
è mai discostati dal conside­
rare « diversa » la ricostru­
zione della vicenda letteraria 
italiana. Secondo alcuni de­
gli intervenuti, questo volu­
m e avrebbe potuto avere 
una latitudine ben maggiore 
e investire tutta la trama del­
la vicenda culturale dall'Uni­
ta ad oggi se non fosse sta­
ta dedicata un'attenzione pre­
ponderante — si e detto — 
alla parte letteraria. In que­
sto senso sono andati 1 con 
tnbuti di Luigi Baldacci. 
Sergio Romagnoli. Biagio De 
Giovanni. Pieter De Meijer. 

Giuseppe Galasso, storico 
lepubbLcano. ha analizzato 
l'opera di Ragionieri, indivi­
duandovi non solo 1 punti di 
n f e n m e n t o di una efficace 
sintesi storica, ma anche 1 
termini di una attualizzazione 

1 m chiave politica dello stes 
! s o giudizio storico. Secondo 

Galasso il movimento ope-
I raio deve riconoscere che la 

classe contro la quale com-

evidenza ai momenti nodali 
dell'economia italiana. Così 
l'operazione di Graziani è sta­
ta tesa a fornire una lettura 
in chiave contemporanea di 
quegli avvenimenti. indivi­
duando l'elemento centrale 
della vita economica italiana 
di questi cento anni, carat-
tenzzati da una subalternità 
permanente ed oscillante fra 
aree finanziane e industriali 

! e Varsavia, che fosse n o è Romagnoli ha osservato ad 
; esempio come la classe domi-
, nante abbia condotto «e in 
i parte open ancorai un'opera-
I zione di dominio culturale 
I attraverso 1 libri d: testo. 
. spesso e forse generalmente. 

sol iss ime e stata vivace, il ì unica via di accostamento ai-
confronto e stato serrato, j la cultura nelle famiglie ap-
seppure q m l c h e volta smi- | partenenti aile classi subal-
nuzzato m osservazioni par- 1 terne. E h-i sollecitato un ap 

di indagine 

anche la cultura italiana ad 
affrontarla collegialmente do 
po 1 giudiz: dati dalle scuo­
le storiche inglesi o polacche 

t E anche a Napol:. come a 
! Oxford e a Varsavia, la di 

tette ha creato un « patrimo- 1 del mondo anglosassone o del 
nio » culturale in senso va­
sto « da cui il futuro non può 
prescindere ». E ha aggiunto 
che. partendo da questa con 
siderazione, in base alla teo 
ria delle vie nazionali al so­
cialismo. si dovrebbero po 

mondo tedesco. 
Uno degli appunti fatti a 

Castronovo da Oraziani e di 
non aver messo in luce a 
sufficienza 1 condizionamenti 

1 stranien delle scelte itaha-

rcrwo a Milano 11 Piano in­
tercomunale per la prima vol­
ta parlava di città-territorio. 
riqualificava il rapporto ti a 
il capoluogo e l'hinterland /." 
stato liquidato per due n:o 
tilt: primo perche metteva fi­
ne all' "imperialismo" milane­
se: secondo perchè distia be­
va 1 livelli di valore d~'.lc 
aree, investendo quindi alt in­
teressi fondiari e specti'r.tut 
della borghesia milanese. Il 
proretto venne abbandonato, 
il PIM 'l'assemblea dei sin­
daci! venne imbalsamalo» 

•• « La vicenda del Piano coi». 
prensoriale — continua I)r 
Carlo — può avere uri paral­
lelo storico: l'aggregazione del 
comune anulare dei Corpi 
Santi, ormai più di un se­
colo fa. Allora il progetto im­
perialistico di Milano andò in 
porto. La città terziaria si 
conquistò una larga riserva 
di aree, di lavoro, di reddito. 
Nel secondo caso il colpo non 
riusci perchè i comuni rivo 
nobbero e rifiutarono li lo 
gica egemonica di Milano » 

« / / nuovo Piano regolatore 
fa t conti oggi con la ralla 
di queste occasioni mancate o 
rifiutate per ventanni durante 
1 quali l'urbanistica milane­
se si individua soltanto nella 
terziarizzazione e nel tentati­
vo di sfuggire a quatsiasi con­
trollo Basterebbe considera 
re la vicenda della metropo­
litana di questa infrastruttu­
ra non si e fatto lo strumen­
to di una nuova strategia del­
lo sviluppo della citta La me 
tropolitana ha rat forzato il 
tradizionale assetto radiaceli 
tnco del trasporto pubblico 
a Milano, inseguendo i luo 
ghi di maggiore congest.one. 
portando più persone dove aia 
ce n'erano troppe, secondan­
do di fatto la logica della 
rendita fonatoria ». 

De Carlo mette in ri\ilto 
il fallimento di altre prop» 

! ste innovatrici e ricorda ti 
piano degli Architetti riuniti 
predisposto subito dopo la >i 

j ne delia guerra - Un piai.n 
1 moderno, che si richiamava ai 
1 concetti dell'urbanistica rana 
\ notista travolto dalla retorica 

della ricostruzione Una'ira 
occasione sfumala » 

/ / nuovo piano regolatore 
sembra avere il commto di' 
fiale quanto " ristretto >• rf: 
«salvare il sali abile» Piavo 
realistico, e stato definito da 

! più parti 
: Guido Cartella, docente uni-
\ tersitario alla Facoltà di UT-
J chitettura di Milano, ne ri 
j cerca e ne individua un ta 
, ralterc profondamente m^a 
t latore piano di gest ione p;ut-

t icolan. a scapito delle que I profondimento 
suoni di fondo Certo, cosi sulle cosidde 
come non e iacile affrontare 
in una sintesi lo scorrere di 
un secolo di s t o n a , e spesso 
altrettanto arduo affrontare 

cosiddette « sottocul 
ture ». 

In serie di replica Alberto 

eh dice un internato < Allora °"a Biusie angolazioni un'ope 
s,ele venuto anche voi? Da « d s , ? r o ^ m o , p - E *™** 

. . . J „ . difficolta e stata avvertita 
quanto tempo siete dei no­
stri? >>. Tolstoj nei rapporti 
con la moglie. Tolstoj nei rap­
porti con 1 suoi fanatici se­
guaci... 

II rapporto degli ultimi anni j 
fra !o scrittore e la moglie è 
per Tatjana, nella terza parte 
del libro, un tema complesso 
e particolarmente doloroso; la 
vicenda umana del patriarca 
che aveva voluto mascherare 
le tempeste della sua anima 
nella fittizia serenità del mo­
do di vivere imposto a se 
stesso e agli altri si conclu­
derà nella drammatica fuga 
da .lasnaja Poljana e nella 

i morte in quella stazioncina 

Asor Rosa ha nspos to che la 
sua s tona non e una « sto­
n a a disegno ». che se nel­
l'opera si giunge a una con - , - d a l l a classe al 
clusione ciò non significa che ! J ^ L . ^ ' J 0 ^ " d f l ! _ a . r L a s t ^ „ : 

cieta socialista in Italia, m 
rapporto alle espenenze sto­
riche date, a partire da quel 
la sovietica: tenendo anche 
conto del passato e della tra 
dizione e d-d momento che 
non si può non nconoscere 
l'esistenza di « una pluralità 
di fatton positivi nella costru­
zione storica della democrazia 
italiana ». 

La S o n o di Ragionieri, ri­
conosce anche Galasso, e 1! 
concetto e stato poi ribadito 
ria De Giovanni, allarga vigo­
rosamente lo spazio dell'ana-

/.* discordo s: snosta si. 

ne. Su questo, in sede di re 
ter accertare 1 tratti originali p i i r a < Castronovo ha potuto • ,_" / n rh' ',„-'H.'W^t,'^'::^ 
della realizzazione di una so- dimostrare come i n v e r a lad- ! '"St°. ChC-pm'° dl Mm™>"* 

1 dove n o aveva importanza e 
significanza .storica la subor 
d inazione italiana era pur 1 
.stata messa in evidenza. ' 

del piano - L potenzialità 
1 soprattutto — dice Caneila 

la proposta di un modo di 
rer*o di gestione della citta 
Bisognerà rerificarc »>,:<» a 
che punto .> torze ixìr.tif he 
saranno 11 oredo di cestire 
e sollecitare la mìonta di 
nnrtfcir>n:ior.e maturata ». ri.a 

Giorgio Mori ha affrontato 
il tema più generale del bi­
lancio degli studi di s i o n a 

j economica Un bilancio non 
tu'to in rosso, ha detto, ma 
certo largamente carente, un i citta » 
p a n o r a m a . tu t to s o m m a t o . | Attraier^o '.e. partecirjc-.:n-e 
non confortante. Esistono an- : pos*a !c i*n\stbi!tta di .i\n 
r o r a p rob lemi d: penodizza- • 'nnoarfemione delie forze r/o 
zione. si cons ta tano carenze J litithe culturali e nocini: de'.-
gravissime i:. taluni setton • la ritta Oh.ettiro (erto di' 
persino ancora completamen- I u<~ve e contrattato 

talora, soprattutto quando si j l a c o n c i s i o n e abbia detenni 1 ? . ^ f!0"' * * f. , 0I.'a 'ìlSl^ì 
insisteva sul dato mancante, 
sul particolare ignorato, ri­
schiando una sopravvalutazio­
ne del marginale. E tuttavia 
unanime e il giudizio sulla 
validità comolessiva dell'ope­
ra einaudiana. sul fatto che 
essa costituisce una nuova 
chiave di lettura, a volte ra­
dicalmente diversa rispetto a 
una consolidata tradizione, 
della s tona d'Italia. 

Ancora si deve naturalmen­
te scavare a fondo nell'opera 
stessa per individuarne tutti 
gli elementi di novità inter­
pretativa, ma anche nella di­
scussione del volume di Asor 
Rosa, quello forse sottoposto 
a una radiografia più mimi-

nato l'analisi della matena. 
Anzi, dice l'autore. — rispon­
dendo a chi aveva osservato 
che l'operazione condotta era 
stata quella di leggere in 
chiave non tradizionale 1 do 
cumenti classici della nostra 
storia letterana — il proces­
so ha permesso di innestare 
il • marxismo sulle tradizioni 
culturali borghesi ». E ha ag­
giunto a conclusione: « P n -
ma di essere l'erede della fi­
losofia classica tedesca, il 
proletariato è infatti l'erede 
della borghesia tout court » 

Gli a l tn due momenti del­
la discussione sono stati e-
gualmente densi di spunti an­
che polemici. 

subalterne a s t o n a generale 
e globale. 

Pinzani. sottolineando il ca 
rattere marxista dell'indagine 
di Ragionieri, dira, durante 
il dibattito, che l'autore, luci­
damente conscio della stessa 
novità del lavoro, ha potuto 
permettersi persino di avan­
zare dubbi sulla propna stes­
sa analisi. 

Forse la parte dedicata alla 
5for»a economica di Valeno 
Castronovo. delle due giorna­
te di Napoli, e stata quella 
che ha mantenuto più ade­
renza all'analisi, npresentan-
do il libro attraverso la « let­
tura » operata da Augusto 
Graziani, che ha voluto dare 

te inesplorati, per a l tn vi so 
no soltanto ipotesi di svilup 
po degli studi, cosi come per 
inten gruppi industriali vi 
sono studi che accennano a 
barlumi di ipotesi di sviluppo 

Tuttavia accanto a questi 
t momenti negativi vanno indi-
I cati alcuni punti fermi nello : 

sviluppo degli studi della no-

* l/i scelta della nuota «e 
de del Politecnico a Gorgon­
zola io ad esempio nella di­
rezione opposta. Seppure m 
Ingmlterra *: tanno più 1 
campus universttari Si crea­
no in questo modo soltanto 
le condizioni di una ricerca 
scientifica incontrollata Men­
tre la necessita e di andare 

stra s t o n a economica. LA 1 od un rapporto sempre più 
sintesi di Cas t ronovo offre ! stretto tra istituzione scola-
molto matenale di nflessio- stica e società Altro senso 
ne. Pasquale Villani e Sabino j avrebbe la proposta di Piol 
Cassese hanno pure delineato 
il quadro degli studi di sto­
ria sociale e di s t o n a ammi­
nistrativa, sia m relazione al­
la s tona di Castronovo, che 
a quella di Ragionien. 

Adolfo Scalpelli 

tello. periferia degradata do­
ve si tratta, anche con la pre­
senza dell'università, di riqua­
lificare dei tessuti urbanistici 
deoradati. ma stabilendo un 
rapporto con la città, e la pe­
riferia non certo isolandoci 
da essa Sci corso dt una no-

stia iliaca umici sitano ah 
hiamo piuttosto pensato e' 
decentramento degli islitvt: 
umvers-ttiri nella citta, nei 
suoi quartieri •• 

Mcnteiwndo questo rappor­
to. che la l'acuita di mei:: 
lettura lin iutica\amente ri 
cerecto nelle lotte di quciti 
imi 1 n-.'i clic non può estere 
di certo patrimonio soltanto 
di vna facoltà unii visitanti, 
si crea tinu possibilità di gc 
stipile del piano e insieme di 
una siiti progressiva qualm-
cizione 111 senso progressista 
Un'occasione politica per bat­
tere l'opvostzionc di txjgi e 
quelle forze che limino volli 
to lo scempio uibunistico de­
gli anni passati 

« Uno storto di immaainn-
-ione '1 dice ('anelici Ma ti­
no a che piuiio lo scempio 
di quegli anni ha lasciato spa­
zio ali ininiagtnuzione di una 
citta diversa ' 

« La citta è un'eredità, non 
unii conquista detta nostra ci­
viltà. un'eredità nelle sue con 
traddizioni e nei suoi difetti 
A Milano bisogna ridare pri­
ma d: tutto il ruolo di citta 
produttrice 11 destino di Mi­
lano si gioca in periferia Se 
si tiene conto di attesto, si 
scoprono le possibilità » 

Caneila ttporta alcuni esem­
pi. il Gariouldi. ti Gallarute-
se. piazzale Loreto « / " imi 
(ile una battaglia per un'aiuo 
la di verde, che non farebbe 
altro che alzare gli affitti 
Piazzale Loreto, in una situa­
zione gravissima, e una gì nu­
de occasione, gode di vna tic-
ce.istb-.liiù particola e pensiti 
mo ad tri dipartimento di 
massa dell' ibiiv/ione ». Un'oc 
castone ciac per riqualif.cuic 
il stltore tìell'istruz.oiie a Mi 
lana, la zona nord-est di Hit-
luna. 1:1 senso c-itispzculai.ro 
e nel senso appunto di un 
più profondo 1 appai to scuolu-
sot tela 

Occasione esemplare che 
sottolinea l'urgenza di rimiri 
re un dibattito .sull'i c:!Ui. per 
chiarire ancora l importanti 
del Piano e del nuovo modo 
di ledeit:- le gestione II:,! 
stono nella citta aitre occa­
sioni esempi in Caneila ne a 
la alcune ila riutilizzazione. 
ad esc mino dell'ex macello . 
ma anche in questo s-n.so e 
dcicrm.niritc l'apporto dei 
consigli di zona 

Esiste anche un problema 
di « espctia >> della citta, che 
può siugyire alle indicazioni 
del P.ano regolatore'' 

illsponde De Cario e A" in-
dubl)io che alcune parti della 
citta esercitano un'atti azione 
A Ferragosto molta genie va 
in centro per visitare quella 
pirte di citta che appare niu 
compiuta ed eqiiilibiata. che 
corrisponde ad un cerio equi 
Itbrio dell'assetto sociale v 

« Una città come Milano — 
asserto Concila — può riser­
vare delle scoperte nella sua 
periferia, nelle zone degrada­
te. il cui recupero e la cui 
riqualificazione jxiosano attra­
verso una scelta essenziale il 
rifiuto della progressiva tei 
ziori:z'izione » 

Come riuscirci'' Il Piano ic 
Odiatore già la indica, nelle 
sue previsioni, nelle sue in 
dicaztoiii. nelle possibilità of­
ferte al lavoro produttivo, nel 
la dtlcsa delta residenza po 
popolare e delle attività tuli 
ù'.anali « Ma r: e la necessiti 
di far avanzare nella citta 
onesti contenuti, (recido e 
molti più ondo le occasioni ni 
dibattito, di confi onta, di pai 

/capanone la mostra stillar-
chitetiuiti tazioii'ilista e stata 
visitata in poclii giorni da :'>') 
imiti pei sane e segno dcl'a 
maturità e del' impattatila ('1 
acauisire stniiiierti nuovi di 
conoscami lìa'.o il l~> gì'1 

irvi M'J'.no deve trono e ne' 
lu (Inesn piodittlii-ii della sua 
pen'cria storiai la stratcnia 
a Vili conquista-e il consenso 
di una cv'tvra di base far 
trillasi diiletticfinente aspet­
ta a (niella utnci.lc ctiliuin 
di bese che l:n p'enanwntc 1': 
mostrato la sua c'incita di 
in si'rar.ti : 1 piobL'in eoe 
veti e decisi! : posti unita 
alta » 

Oreste Pivetta 

Chiara Saraceno 
ANATOMIA DELLA FAMIGLIA 
St ru t ture socipl i 
e forme famii ian 
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Palmi ro Togl ia t t i 
I CORSIVI Dl RODERIGO 
Dal l ' intervent ismo 
del la cul tura 
a l l ' impegno degl i inte l let tual i 
In t roduzione di 
G iuseppe Vacca 
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Biagio De Giovanni 
LA TEORIA POLITICA 
DELLE CLASSI 
NEL "CAPITALE" 
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A ^ e o Riosa 
IL SINDACALISMO 
RIVOLUZIONARIO IN ITALIA 
e la lo t ta polit ica 
ne! par t i to socialista 
del l e t à g io l i t t iana 
T.V ivi ivoiito " ! ) " • . . 1 , 
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Z d e n s k Miynàr 
PRAGA QUESTIONE APERTA 
II 6 8 cecos lovacco 
f ra g iud iz io s to r i co 
e p rospe t t i ve fu tu re 
Prefaz ione di 
Luc io L o m b a r d o Radice 
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C laud io Pogl iano 
PIERO GOBETTI 
e I ideologia del l assenza 
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il Mitaliere 
\P MONDADORI 

la guida per scegliere 
meglio i libri-regalo 
di natale _^~~ir^H / 
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richiedetelo 
gratuitamente 
in tutte le librerie 
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